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CHIOGGIA 

Dopo almeno 6 bombe 
(di cui la metà a frammen- 
tazione) lanciate nel lago di 
Garda, i serbatoi supple- 
mentari sganciati sull’alto- 
piano di Asiago e una mi- 
steriosa apparecchiatura di 
puntamento perduta da un 
aereo della NATO a S.Fior, 
il 13 maggio è scoppiato il 
caso clamoroso di centina- 
ia di “cluster bomb” pesca- 
te nell’Adriatico a circa 
venti miglia dall’elegante 
spiaggia di Jesolo. 

Ecco la cronaca di come 
tutte le autorità competenti 
hanno cercato di “coprire” 
il fatto. 

Alle ore 7 del 10 maggio, 
un peschereccio di Chioggia 
tira su con le reti alcuni or- 
digni; uno di questi esplode 
ferendo tre marinai, di cui 
uno gravemente. Subito da 
tutte le parti si parla di 
residuati bellici, ma negli 
ambienti dei pescatori di 
Chioggia si mette subito in 
discussione tale ipotesi. In- 
fatti il tratto di mare in que- 
stione è battuto da decenni 
e gli ordigni talvolta finiti 
accidentalmente nelle reti 
avevano altre caratteristi- 
che, mentre negli ultimi 
giorni avevano fatto la loro 
comparsa altri strani cilin- 
dri metallici di colore gial- 
lo che per l’aspetto e lo sta- ` 
to di conservazione non po- 
tevano certo risalire alla se- 
conda guerra mondiale. 


Gli organi di informazio- Internazionale di Federazioni Anarchiche 


ne, la capitaneria di porto, 
il sindaco diessino di 


@ ® ® 
serio sog AI azIone sociale 
mostrano però di non pren- 


dere sul serio tali dichiara- 
zioni; intanto gli artificieri 


dell’esercito fanno veloce- contro la Cl . a 
mente brillare le bombe 


inesplose rimaste impiglia- 
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L'elezione di Ciampi. 


Un ragioniere 
per amico 


In qualche modo è vero. Il presidente della repubblica 
esprime: direttamente, la qualità e le aspettative della clas- 
se politica che lo elegge; indirettamente, gli umori segreti 
di buona parte degli italiani. Il primo punto è abbastanza 
ovvio, ma proprio perché lo è, ci dice molto. L’elezione 
quasi plebiscitaria di Carlo Azeglio Ciampi al primo turno 
delle elezioni presidenziali conferma l’esistenza di un par- 
tito unico che si manifesta nel grigiore uniforme delle idee, 
degli apparati, della mediocrità degli uomini. Solo una 
percezione straordinariamente corrotta dalla rappresenta- 
zione mass-mediatica può rilevare differenze di sorta tra 
maggioranza ed opposizione, tra D’Alema, Marini, 
Berlusconi e Fini, tra siniscalchi, coppieri, palafrinieri e 


Ta Continua a pag. 4 


Cresce l’iniziativa dal basso 
Sciopero contro 
la guerra 


Lo sciopero del 13 maggio ha visto, per le informazioni 
che abbiamo raccolto, una partecipazione decisamente 
positiva e le manifestazioni che si sono tenute in diverse 
località sono state di consistenza tutt'altro che disprezza- 
bile. | D 
In poche parole, si è avuta conferma dell’esistenza di 
un'opposizione sociale alla politica di guerra del governo 
che va ampiamente al di là delle minoranze politiche e 
sindacali che hanno preso una posizione netta sulla guer- 
ra. ; 

Naturalmente si può e si deve porre l’accento sul fatto 
che un’opposizione efficace e vincente alla guerra deve 
conquistare settori larghi di lavoratori oggi passivi o 
subalterni alla politica filogovernativa del sindacato di sta- 
to e che l’opposizione dei lavoratori dovrebbe intrecciarsi 
con movimenti di opinione e mobilitazioni di settori della 
società tali da porre in crisi l’attuale politica del governo. 

E un fatto che la grande maggioranza dei lavoratori, 
anche quando esprime un generico dissenso verso la guer- 
ra, non crede che le manifestazioni, gli scioperi, l’azione 
diretta possano incidere più che tanto. Conquistarne set- 
tori sempre più larghi ad un punto di vista diverso è un 
impegno che dobbiamo assumerci a partire dalla forze, 


te nelle reti, la Marina com- Dopo oltre un mese di bombardamenti della NATO in Jugoslavia, la situazione che si anche limitate, che abbiamo. 

pie dei controlli subacquei va delineando conferma, purtroppo, le analisi e le critiche più pessimistiche. Detto ciò, non va sottovalutato quanto sino ad ora si è 
sui fondali (di appena tren- L’intervento ‘umanitario’ degli alleati che avrebbe dovuto garantire i kosovari di lin- fatto, anzi. 

ta metri) del ritrovamento gua albanese dalla recrudescenza della decennale oppressione del governo serbo si è L’aver costruito la mobilitazione dal basso, senza la 
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mercoledì dalle 18 alle 20 


Diego Camacho 
in Italia 


Continua il giro di confe- 
renze in Italia di Diego 
Camacho (Abel Paz), 
militante anarchico spagno- 
lo che partecipò alla rivolu- 
zione libertaria del 1936-39. 


Cagliari: 18 maggio al 
teatro della casa dello 
studente a partire dalle ore 
20; Nuoro:20 maggio alla 
Biblioteca Comunale 
"S.Satta"; Modena: 26 
maggio ore 21, circolo 
Narxis, via Donati 120/b 
(organizzano: Biblioteca 
Libertaria Unidea, Coll. an. 
Spazi sociali “Gli Agitati”, 
Gruppo anarchico “Los 
Solidarios”); Bologna: 
giovedì 27 maggio al 
Ripicchio, v. Mascarella 24; 
Reggio Emilia: 28 maggio 
ore 21, via dom Minzoni. 


Info: Francesco (0424 
501933, ore pasti). 


LO STATO ITALIANO 
E IN GUERRA 

E’questa una verità che 
in tutti i modi si cerca di far 
dimenticare alla gente. Ae- 
rei dell’aviazione militare 
italiana sono impegnati nei 
bombardamenti contro la 
Federazione Jugoslava. 
L’esercito italiano mantiene 
soldati e mezzi in Macedo- 
nia, Albania e Bosnia, pron- 
ti a intervenire in Kosovo. 
E’ anche molto probabile 
che alcune decine di incur- 
sori italiani si trovino assie- 
me ad altri militari dei re- 
parti speciali “alleati” nel 
Kosovo per “guidare” i raid 
aerei sugli obiettivi. 

Di tutto questo si sa poco 
o nulla. Innanzitutto per un 
ovvio motivo di segretezza 
militare, ma anche perché 
riferire dell’impegno milita- 
re. italiano significherebbe 
distruggere il castello pro- 
pagandistico costruito dal- 
la classe dominante italiana 
(da destra a sinistra sono 
quasi tutti favorevoli alla 
guerra) per imporre alla po- 
polazione italiana l’immagi- 
ne di uno Stato italiano im- 
pegnato soprattutto sul ver- 
sante degli sforzi diploma- 
tici per risolvere pacifica- 
mente la guerra. La realtà è 
un’altra: l’Italia è comple- 
tamente allineata alla poli- 
tica guerrafondaia degli Sta- 
ti Uniti. Le mani di D’Ale- 
ma sono sporche di sangue 
esattamente come quelle di 
Clinton, Schroeder, Jospin, 
Blair, dei nazionalisti serbi 
e di quelli kosovari. Lo ha 
dimostrato anche il cosid- 
detto “piano di pace” pre- 
sentato dal presidente del 
Consiglio italiano alla vigi- 
lia della Perugia - Assisi. 

Possiamo dividere l’im- 
pegno militare italiano in tre 
parti: 1) quello degli aerei 
impegnati nei bombarda- 
menti; 2) quello dei contin- 
genti impegnati in Bosnia, 
Macedonia e Albania; 3) 
quello navale in Adriatico e 
quello terrestre nelle Puglie. 


BOMBARDAMENTI AEREI 
L'Italia è al centro della 
guerra. Il comando militare 
al quale il SACEUR (co- 
mandante in capo della NA- 
TO, generale Clark) ha af- 
fidato il coordinamento 
delle: operazioni è il 5* 
ATAF, con sede a Vicenza. 
Fra l’altro si tratta di un 
comando affidato ad un ge- 
nerale italiano. L’Italia for- 
nisce gran parte delle basi 
di partenza per i raid aerei. 
E’ da Aviano, Cervia, Pra- 
tica di Mare, Brindisi, Fal- 
conara, Ghedi, Grazzanise, 
Amendola, Piacenza, Gioia 
del Colle, Sigonella e Istra- 
na che partono molte delle 
missioni alle quali l’Italia ha 
contribuito con 42 velivoli. 
Si tratta del meglio dei cac- 
ciabombardieri dell’aero- 
nautica militare italiana: 
Tornado ECR, Tornado 
ADV, Tornado IDS, F104- 
ASAM e AMX, dotati di 
moderni sistemi d’arma e 
già rodati dall’esperienza 
delle operazioni contro for- 
ze serbo-bosniache del set- 
tembre 1995. L’aeronautica 
italiana ha messo a disposi- 
zione anche aerei di suppor- 
to; B-707TT, C-130 e G- 
222. Da metà maggio l’Ita- 
lia ha destinato altri 12 ae- 


L’attivo “contributo” dello Stato italiano al conflitto nei Balcani 


L'Italia in guerra 


Bombardamenti aerei, forze di terra, navi e missili 


rel alle operazioni di guer- 
ra, fra cui alcuni Harrier 
dell’aviazione di marina. 
A proposito del ruolo 
bellico degli aerei italiani è 
interessante notare che fino 
alla vigilia della guerra è 
stata fatta circolare la noti- 
zia che l’ordine di attivazio- 
ne militare approvato dal 
Consiglio Atlantico il 13 
ottobre 1998 non prevede- 


va una diretta partecipazio- 
ne italiana ai bombardamen- 
ti. E infatti nei primi giorni 
di guerra le fonti ufficiali 
accreditavano la versione 
che i velivoli italiani si “li- 
mitavano” ad operazioni di 
controllo dello spazio aereo 
nazionale e di supporto ai 
velivoli più direttamente 
impegnati nei bombarda- 
menti. Ben presto però 
scoppiano le prime polemi- 
che: il 30 marzo fonti gior- 
nalistiche riferiscono che 
tra il 24 e il 29 marzo Tor- 
nado italiani decollati da 
Piacenza avevano bombar- 
dato installazioni militari 
serbe. Di fronte alle polemi- 
che D’Alema è costretto a 
citare la subdola definizio- 
ne approvata dal Consiglio 
dei ministri il 18 ottobre 
1998 (era ancora in carica 
il governo Prodi, sostenuto 
anche da Rifondazione): 
“nessun attacco diretto ma 
missioni che rientrano nel 
concetto di difesa integra- 
a”. In una nota diffusa alla 
stampa la presidenza del 
consiglio specifica il signi- 
ficato concreto del concet- 
to di “difesa integrata”. “Il 
contributo dei velivoli ita- 
liani alle operazioni NATO 
- si sostiene - è costituito da 
attività di pattugliamento e 
di controllo dell’ Adriatico e 
delle aree dove, come in 
Bosnia e Macedonia, sono 
dislocate truppe italiane 
nell’ambito dei contingenti 
NATO in missioni di pace, 
oltre che in attività di pro- 
tezione delle forze aeree 
NATO impegnate nelle ope- 


razioni. I velivoli hanno an- 


che il compito di neutraliz- 
zare i missili di superficie - 


arla quando sono attivati 
così come sono pronti ad 
intervenire in caso di minac- 
cia contro i contingenti ter- 
restri nell’area balcanica, 
sia in Bosnia che in Mace- 
donia”. Si cerca di far cre- 
dere che gli aerei italiani 
possono bombardare obiet- 
tivi serbi solo per “autodi- 
fesa”. Di fronte al malumo- 
re provocato dall’ambigua 


presa di posizione nei pilo- 
ti impegnati nei bombarda- 
menti (malumore che trape- 
la dalle pagine di alcuni 
quotidiani) il primo aprile il 
ministro della Difesa Sco- 
gnamiglio è però costretto a 
specificare che il coinvolgi- 
mento in azioni di combat- 
timento è “implicito alla 
partecipazione alla NATO, 
anche se i nostri piloti non 
colpiscono infrastrutture ci- 
vili anche a rischio della 
loro sicurezza”. Siamo dun- 
que al solito ritornello de- 
gli “italiani brava gente”. 
Sarà. 

La polemica che distrug- 
ge definitivamente il muro 
di bugie dietro alle quali il 
governo D’Alema aveva 
cercato di nascondere la 
verità, scoppia il 15 aprile: 
secondo |’ ANSA aerei ita- 
liani (AMX e Tornado) ave- 
vano bombardato obiettivi 
militari in Serbia e Kosovo, 
nei pressi del confine alba- 
nese. E’ evidente che il con- 
cetto di “difesa integrata” 
non permette di giustificare 
tali azioni. Ma per D'Alema 
non ci sono problemi. “Non 
è vero che solo due aerei e 
solo oggi sono entrati in 
azione”, sostiene in una di- 
chiarazione ufficiale. “Sia- 
mo in azione sin dall’inizio 
perché finché ci sono io le 
disposizioni sono quelle di 
garantire la sicurezza dei 
nostri militari e dei nostri 
concittadini”. Insomma, i 
bombardamenti sarebbero 
avvenuti per difendere mi- 
litari e civili italiani impe- 
gnati nella Missione Arco- 


baleno in Albania. E’ una 


stupidaggine ma basta a 
convincere cossuttiani e 


verdi, evidentemente molto 
più interessati alla sorte del- 
le loro posizioni di potere 
che a quella delle popola- 
zioni bombardate. 

Il 20 aprile, contempora- 
neamente alla notizia di un 
mancato scontro fra velivo- 
li italiani e serbi sui cieli 
adriatici, viene detto che le 
missioni aeree compiute da 
velivoli italiani dall’inizio 


Parà italiani a Valona 


della guerra erano state cir- 
ca 200. Nei giorni seguenti 
l’attività dei caccia italiani 
sembra svanire nella san- 
guinaria routine dei deva- 
stanti bombardamenti NA- 
TO. 


I CONTINGENTI TERRESTRI 
Molti commentatori sem- 
brano dimenticare che negli 
anni ‘90 l’Italia è il paese 
NATO che più si è impe- 
gnato militarmente nei Bal- 
cani: ripetuti interventi mi- 
litari in Albania, presenza in 
Bosnia e poi in Macedonia, 
accordo con Bulgaria, Ro- 
mania, Macedonia, Albania, 
Grecia e Turchia per la cre- 
azione di una forza di inter- 
vento multinazionale per i 
Balcani, accordo per una 
brigata comune con Slove- 
nia e Ungheria. La crisi del 
Kosovo ha contribuito a raf- 
forzare tale presenza. 

Fra dicembre e gennaio 
la NATO schiera la “Forza 
di estrazione”, contingente 
multinazionale composto 
solo da stati europei. Uffi- 
cialmente il suo compito è 
quello di garantire un even- 
tuale ritiro degli osservato- 
ri dell’OSCE, presenti in 
Kosovo dopo l’accordo Mi- 
losevic - Holbrooke del 18 
ottobre 1998. Fra i 2000 
osservatori OSCE ci sono 
anche 200 italiani. La EX- 
FOR si schiera in Macedo- 
nia fra il dicembre e il gen- 
naio. Si compone di circa 
1100 uomini, 291 dei quali 
italiani. Nei mesi successi- 
vi la EXFOR subisce una 
rapida trasformazione, tan- 
to che allo scoppio della 
guerra si compone di circa 
12mila uomini, 1225 dei 


quali italiani. In Macedonia 
l’Italia schiera una parte 
della brigata “Garibaldi”, 
affiancata da una compa- 
gnia di incursori paracadu- 
tisti del “Col Moschin” e da 
due squadroni di blindo del 


reggimento “Guide”. In 
aprile il contingente italia- 
no viene ulteriormente raf- 
forzato dall’arrivo di alcu- 
ni carri armati “Leopard” 
(in vista del tanto temuto 
intervento di terra?). Il 5 
maggio una rivista francese 
specializzata in cose milita- 
ri riferisce, fra l’altro, della 
presenza nel Kosovo di uo- 
mini dei corpi speciali in- 
glesi, danesi, tedeschi e ita- 
liani, incaricati di operazio- 
ni segrete,» 

Il 3 aprile la NATO de- 
cide di inviare 8000 uomini 
in Albania. Ufficialmente la 
missione “Allied Harbour” 
deve svolgere una funzione 
umanitaria in assistenza ai 
kosovari rifugiatisi in Alba- 
nia. E’ evidente invece che 
si tratta di una testa di pon- 
te in vista dell’intervento 
terrestre in Kosovo. All’ini- 
zio sembrerebbe che il con- 
tingente sia posto sotto il 
comando italiano ma quasi 
subito si scopre che la NA- 
TO ha designato un genera- 
le inglese. Anche la presen- 
za italiana, inizialmente 
prevista in circa 2000 uomi- 
ni, si contrae e attualmente 
gli italiani presenti in “Al- 
lied Harbour” dovrebbero 
essere circa 1300, 1100 al- 
pini della “Taurinense” e 
200 fucilieri del battaglione 
“S. Marco” che si sono ag- 
giunti ai poliziotti, carabi- 
nieri e finanzieri (circa 500) 
da tempo presenti nel pae- 
se delle aquile e al secondo 
contingente (50 uomini) che 
la Marina militare tiene nel- 
la strategica isoletta di Sa- 
seno e nel porto di Durazzo. 

Parlavamo di una grossa 
presenza militare italiana 
nell’area. Bisogna infatti ri- 
cordare che fra i 30.000 
militari che garantiscono il 
protettorato della NATO 
sulla Bosnia-Erzegovina ci 
sono circa 2100 italiani. Più 
volte questi soldati sono 
stati tirati in ballo nelle vi- 
cende della guerra del Ko- 
SOVO. 


NAVI IN ADRIATICO E 
MISSILI IN PUGLIA 

A completare il quadro 
bisogna segnalare la presen- 
za delle due fregate “Zaffi- 
ro” e “Libeccio”, inserite 
nei gruppi navali con i qua- 
li la NATO presidia l’ Adria- 
tico, e il rischieramento di 
una serie di batterie missi- 
listiche dell’esercito e del- 
l’aviazione. Per la precisio- 
ne i missili sono stati trasfe- 
riti sulle alture di Cisternino 
(BR), negli aeroporti di 
Brindisi e Bari Palese, nei 
poligoni di tiro di Torre 
Veneri (LE) e Punta della 
Contessa (BR) e in località 
Torre Cintola (BA). 


A. Ruberti 


FIRENZE: TREMILA 
‘PERSONE IN CORTEO 

Perfettamente riusciti la 
manifestazione e lo sciope- 
ro generale convocati da 
tutte le realtà del sindacali- 
smo di base con folto e par- 
tecipato corteo di lavoratri- 
ci e lavoratori che non ha 
mancato di farsi notare con 
un lungo percorso cittadino 
conclusosi davanti al conso- 
lato statunitense. 

Il successo dell’iniziati- 
va e la massiecia presenza 
di manifestanti di fronte ai 
cordoni di polizia e carabi- 
nieri ha evidentemente dato 
ai nervi ai vari livelli dei 
servi del regime. Improvvi- 
sa e violentissima la carica 
dei militari con pestaggi col 
calcio dei fucili, lacrimoge- 
ni e numerosi contusi. Una 
parte del corteo si è ricom- 
pattato ed ha raggiunto la 
sede provinciale dei DS oc- 
cupandola brevemente ad 
indicare la pesante respon- 
sabilità del governo nel 
mantenimento di questo sta- 
to di guerra. Un altro grave 
fatto a conclusione del cor- 
teo quando un’auto guidata 
da un militare è piombata 
sui manifestanti investendo 
una ragazza che è finita in 
ospedale con una gamba 
rotta. Nel pomeriggio, con 
una conferenza stampa, gli 
organizzatori hanno ribadi- 
to che la premeditata ed 


immediata carica di polizia - 


e carabinieri (poi gabella 
come - inesistenti - “guerri- 
glie” o “tafferugli” nei tito- 
li di cronaca) era mirata, 
senza riuscire, a silenziare 
la piena riuscita della mani- 
festazione, contro la guerra 
e chi la governa. 


BOLOGNA: RIUSCITO LO 
SCIOPERO GENERALE 
CONTRO LA GUERRA 

Oltre 2000 persone sono 
partite da Piazza Maggiore 
per sfilare lungo le vie del 
centro e giungere davanti al 
Palazzo del Governo dopo 
aver protestato di fronte al- 
l’ufficio di rappresentanza 
dell’ ATC ed al Provvedito- 
rato agli Studi di Bologna. 

La protesta all ATC 
(lazienda dei trasporti ex 
municipalizzata) si spiega 
con il fatto che la direzione 


di tale azienda (presieduta. 


da Ugo Mazza esponent 
della “sinistra” DS) ha 
tentato provvedimen ) 


un dirigente ATC (e 
gente CGIL) minacciare un 
lavoratore precario, assun- 
to da una agenzia interinale 
alla quale I’ ATC appalta la 
vendita dei biglietti, perché 
questi, sul posto di lavoro 
esponeva un adesivo contro 
la guerra. 

La protesta nei confronti 
del Provveditorato si spie- 
ga con il fatto che tale ente 
ha diffuso in tutte le scuole 
di ogni ordine e grado una 
circolare di servizio con la 
quale intima al personale 
docente e non docente di 
attivarsi per la raccolta di 
fondi a sostegno della cam- 
pagna governativa “Missio- 
ne Arcobaleno” la quale, 
lungi dall’essere umanita- 
ria, serve a rastrellare fondi 
per finanziare le strutture 
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13 maggio 


Sela contro la guerra 


militari e paramilitari (pro- 
tezione civile e ong) invia- 
te dal governo italiano sul 
fronte di guerra. 

La protesta di fronte alla 
prefettura dimostrava che 
anche a Bologna, nonostan- 
te il pesante clima di cen- 
sura e intimidazione contro 
il movimento che si oppone 
alla guerra, lo sciopero, pro- 
mosso da USI-AIT, RdB- 
CuB, Cobas scuola, Slai 
Cobas, al quale avevano 
aderito il comitato cittadino 
contro la guerra ed innume- 
revoli lavoratrici e lavora- 
tori senza tessera, era ben 
riuscito con una massiccia 
presenza di lavoratori (cir- 
ca un quarto del corteo era 

composto da student 
versitari, tre quarti ( 
ratori in stragrande 
ranza del pubbl 


Torino: 2000 in 
La costruzion 


litazione” R 
naggio con l’effetto di 


loro passività e 
sare ad una “divi: 


non fa tiiiro ooro k 


CGIL. 

Nella nostra bella città, 
inoltre, il SIN Cobas ha ri- 
tenuto di non mobilitarsi il 
13 e di attendere il 21 per 
“fornire una copertura” alle 
RSU e i Centri Sociali non 
si sono impegnati per la riu- 
scita della sciopero. 

Se si considera, infine, il 
fatto che le forze che si sono 
impegnate soggettivamente 
per lo sciopero erano volen- 
terose ma non maestose si 
comprende come non fosse- 
ro scontati risultati signifi- 
cativi. 

E, nonostante tutto ciò, il 
13 mattina alla manifesta- 
zione erano presenti circa 
2000 persone, quasi tutti la- 
voratori, con una presenza 


significativa ma di minoran- 
za di studenti e membri del- 
la sinistra dispersa. Un ri- 
sultato che, viste le premes- 
se, è stato decisamente ot- 
timo. 

Importante è stato l’im- 
pegno del Centro di Inizia- 
tiva contro la guerra, cui 
oltre ai sindacati di base 
aderisce la Federazione 
Anarchica Torinese. 

In estrema sintesi, si è 
dimostrato che esiste un’a- 
rea sociale, politica e cultu- 
rale che sul tema de 
sizione alla g 


sito, sarebbe S 
portuno fare l 
contro la guerr 
gio e non il 1 
trare in “conc 
quello dei m 


Cni Ascanio mrar 
ri hanno risposto, giovedì 
13, all’appello dei sindaca- 
ti di base e sono scesi per 
le strade di Livorno a pro- 
testare contro l’aggressione 
nei Balcani e la politica 
guerrafondaia del governo 
italiano. 

Si tratta di un risultato 
particolare, in primo luogo 
perché a Livorno lo sciope- 
ro è stato indetto e organiz- 
zato unitariamente dai sin- 
dacati di base presenti sul 
territorio, Cub, Sincobas- 
Arca, Cib Unicobas-Arca, 
Cnl, che hanno promosso 
volantinaggi, assemblee, lo 
sciopero e infine la manife- 
stazione, superando i limiti 
dell’indizione nazionale. In 
secondo luogo perché rap- 


presenta un importante mo- 
mento di crescita del sinda- 
calismo di base nella nostra 
zona: è stata la prima occa- 
sione in cui i sindacati di 
base hanno tenuto unitaria- 
mente la piazza con un ap- 
puntamento intercategoria- 
le, una piazza che è stata 
sempre condizionata dalla 
forza e dalla presenza del 


ne delle varie scaden- 
> di lotta sindacali in non 
iù di trenta-quaranta per- 
sone e considerando che il 
tema della guerra non sem- 
brava accendere molte pas- 
sioni, neppure tra i militan- 
ti più attivi, abbiamo prova- 
to un notevole stupore 
quando, la mattina del 13 ci 
siamo ritrovati almeno in 
trecento. Improvvisato un 
breve blocco stradale ci sia- 
mo poi diretti in corteo ver- 
so Piazza De Ferrari dove, 
a Palazzo Ducale, maggio- 
renti e politici nostrani e di 
Roma stavano presenziando 
ad un convegno di non ben 
chiara natura. La protesta è 
dunque pienamente riuscita, 
al di là di ogni più audace 
speranza, e in ciò c’è una 
piccola lezione: l’opposi- 
zione alla guerra c’è ed è 
più diffusa di quanto a noi 
stessi appaia. Molti lavora- 
tori, disgustati dalle posi- 
zioni dei confederali, aspet- 
no semplicemente un 
- come lo è stata 
pero di giovedì - per 


. esprimere la loro protesta. 


I racket sindacati confede- 
rali pilateschi nella forma e 
subordinati nella sostanza 
alle scelte governative si 
stanno giocando le ultime 
briciole di credibilità (dav- 
vero poche) i in questa vicen- 
da. Si giocano cioè, come si 
dice, “l’osso del collo”. 
Aiutiamoli a romperselo. 
Un ultima nota di colore: 
la schifezza umana Ubaldo 
Benvenuti (segretario geno- 
vese dei diesse), spione e 
delatore della polizia in 
quanto responsabile della 
denuncia di 28 compagni, è 
transitato in prossimità del 
presidio accolto da applau- 
si ironici e dal grido “Slo- 
bubald” per le sue affinità 
elettive con il dittatore ser- 
bo. Questo piccolo gerarca, 
questo arrogante fascistello 


non merita di più. Per ora. 
Guba 


13 MAGGIO A MILANO: 
10.000 IN PIAZZA 

Un bel corteo, ricco del- 
le diverse anime del sinda- 
calismo di dn ha attraver- 


T interni ed 
asione dello 


alle RdB ad alcuni 
itati locali — e sicura- 
nente ne abbiamo dimenti- 
ato qualcuno). Orologio 


alla mano il corteo ha sfila- 


to per quasi un’ora da Lar- 
go Cairoli a P.zza S.Stefa- 
no, passando per il Conso- 


lato USA e la Prefettura, le 


centrali locali dei poteri 
maggiormente impegnati 
nell’aggressione ai popoli 
balcanici, i governi statuni- 
tense e italiano. Di fronte al 
consolato due secchi di ver- 
nice al sangue sono stati 
rovesciati dai giovani dei 
centri sociali presenti (Con- 
chetta e Garibaldi soprattut- 
to), mentre petardi e fumo- 
geni arricchivano di colori 
(e di protesta) la zona cir- 
costante, zeppa di poliziot- 
ti nell’ormai consueto abbi- 
gliamento ‘antisommossa’. 
Un corteo composto nella 
sua gran parte da lavorato- 
ri, sia del settore pubblico 
che privato, operai dell’ Alfa 
di Arese, ospedalieri del 
S.Carlo e di altre strutture 
sanitarie, dipendenti comu- 
nali, lavoratori della scuo- 
la, dei telefoni, delle poste, 
delle ferrovie, precari e di- 
soccupati, senza alcuna pre- 
valenza specifica a dimo- 
strazione non solo della va- 
rietà della composizione del 
mondo del lavoro della Mi- 
lano odierna, ma anche del- 
la ramificazione crescente 
del sindacalismo di base tra 
le varie categorie in conflit- 
to con le burocrazie sinda- 
cali. Un corteo al quale non 
ha voluto far mancare il suo 
sostegno il numeroso spez- 
zone raccolto dietro lo stri- 
scione della FAI milanese. 

Oltre la partecipazione 
numerica al corteo (tanto 
più significativa se si tiene 
conto che anche in altre cit- 
tà lombarde si sono avute 
manifestazioni di piazza) un 
dato che fa ben sperare per 
il futuro è quello relativo 
alla partecipazione allo 
sciopero che sicuramente è 
andato ben al di là degli 
aderenti ai singoli raggrup- 
pamenti sindacali. Da mol- 
ti dati raccolti ne risulta un 
quadro di opposizione cre- 
scente alla guerra che attra- 
versa il cosiddetto popolo di 
sinistra, diessini e confede- 
rali compresi, diversi dei 
quali hanno visto nello scio- 
pero una possibile afferma- 
zione di identità al di là del 
vergognoso comportamento 
dei propri dirigenti. Un dato 
questo su cui lavorare inten- 
samente. 


M.V. 
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| Bologna: 
presentazione 
di libri i 


Programma delle Presenta- 
zioni presso il Centro di 
Documentazione Anarchico 
“Ripicchio”, via Mascarella 
24/b - Bologna 


Giovedì 27 maggio 1999 
ore 20,30 

Diego Camacho (Abel Paz) 
presenta la recente opera 
“Durruti” - edizioni BFS - 
Pisa 1999, seguirà un 
filmato sulla figura del 
rivoluzionario spagnolo e le 
vicissitudini della Spagna 
rivoluzionaria del 1936. 
Mercoledì 16 giugno 1999 
ore 20,30 


Giampietro (Nico) Berti 
presenta il suo recente 
lavoro “Il pensiero anarchi- 
co dal Settecento al Nove- 
cento” - Edizioni Lacaita - 
Manduria 1998. 


‘| | Reggio Emilia: 
rendiconto mostra 
“Ricordando 
Marina” 


Tra tutte le iniziative 
culturali proposte dal Totem 
bar di Reggio Emilia quella 
della mostra collettiva di 
pittura “Ricordando Mari- 
na” che si è svolta dal 20 
marzo al 17 aprile 1999 è 
stata sicuramente la più 
ricca di significati. 
Il sorriso di Marina Padove- 
se è sempre nella mente di 
chi ha avuto la fortuna di 
esserle stata vicina. 
Offrire attraverso l’arte, 
anche a Reggio Emilia, la 
possibilità di sottoscrivere a 
quattro periodici anarchici 
e, nello stesso tempo, 
ricordare e far conoscere 
Marina è stata un’emozione 
bellissima. 
I miei ringraziamenti vanno 
alle compagne e ai compa- 
gni di Bologna e Venezia, 
all’ Associazione per lo 
sbattezzo, a Fiamma 
dell’ Archivio Famiglia 
Berneri, ad Elis che ha 
ricordato Marina, a Luciano 
e gli altri che hanno suona- 
to, a Lorenza Franzoni ci ha 
divertito con il suo cabaret 
graffiante, a Giancarlo che 
ha letto una poesia di Elda 
Gallo, a tutte le artiste e gli 
artisti che hanno donato con 
molto entusiasmo le loro 
opere. 
Il ricavato è stato così. 
suddiviso: £ 635.000 a 
Germinal, £ 635.000 a 
Sicilia Libertaria, £ 635.000 
a Umanità Nova, £ 635.000 
a A rivista anarchica. 

Chiara Gazzola 


23 maggio. 1999 


UMANITA’ NOVA 


) Libri: Durruti e la 
rivoluzione spagnola 


E’ finalmente uscito il 
primo tomo della monumen- 
tale biografia di Buenaven- 
tura Durruti (1896-1936) 
scritta da Abel Paz (alias 
Diego Camacho), a cura 
della Biblioteca Franco 
Serantini di Pisa, de La 
Fiaccola di Ragusa e di Zero 
in Condotta di Milano. Uno 
sforzo editoriale congiunto 
per proporre ai lettori 
italiani questo testo fonda- 
mentale per la conoscenza 
non solo di una delle figure 
più significative dell’anar- 
chismo spagnolo, ma anche 
dell’epopea di un movimen- 
to che ha saputo rappresen- 
tare, con le sue lotte e le sue 
conquiste, il punto più alto 
nella lotta di liberazione 
umana dall’oppressione del 
dominio di classe. 


Il volume di 480 pagine è 
proposto a 32.000 lire e può 
essere richiesto agli editori: 


BFS, C.P. 247, 56100 Pisa 
c.c.p: n° 11268562: La 
Fiaccola c/o Elisabetta 
Medda, Via Nicotera 9, 
96017 Noto (SR) c.c.p. 
n°10874964; Zero in 
Condotta, V.le Monza 255, 
20126 Milano c.c.p. n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano 


Festa al lavoro: 19 - 
20 giugno 1999 


Festa al lavoro promossa 
dalla R.S.U. della Knipping 
Italia di Rozzano (MI) 
presso la Cascina Grande di 
Via Togliatti a Rozzano. 
Nel corso della festa ci 
saranno dibattiti su guerra, 
lavoro, immigrazione. 
Spettacoli: sabato 19.06.99 
ore 20.30 concerto con: 
Coro del C.S.A. Micene 
(canti contro la guerra e del 
lavoro), Alessio Lega, 
Banda degli Ottoni a 
scoppio, rock con i “Subur- 
bia”. 

Domenica 20.06.99 ore 
20.30: rock con i “Martedì 
non posso”, spettacolo 
teatrale del gruppo teatrale 
“Sherazade” - La notte dei 
Lapis. EE 
La RSU Knippin Italia - 
Rozzano ringrazia per la 
collaborazione la Federazio- 
ne Anarchica di Milano, la 
Cascina Autogestita 
Torchiera, il Circolo dei . 
Malfattori ed il Collettivo 
Immagine del Gratosoglio 


per info: D’Errico Antonio 
02-581 13008 


Cercavano un candidato 
per la presidenza della re- 
pubblica adatto ad una mag- 
gioranza di guerra. Carlo 
Azeglio Ciampi era il can- 
didato più adatto, ma secon- 
do autorevoli commentato- 
ri non si era esplicitamente 
espresso a favore della 
guerra, mancava una sua 
esplicita dichiarazione. 

E all’inizio della settima- 
na che lo vedrà eletto al 
Quirinale, Ciampi l’ha fatta 
la sua dichiarazione di guer- 
ra, l’ha fatta esprimendosi 
freddamente e chiaramente, 
come è sua abitudine; l’ha 
fatta, svelando il reale scon- 
tro che si manifesta attra- 
verso le maschere di Milo- 
sevic e Clinton, D’ Alema ed 
Eltsin. 

In un intervento presso 
l'Unione Europea, il presi- 
dente della repubblica in 
pectore ha attaccato dura- 
mente la previdenza, le pen- 
sioni, e tutti 1 meccanismi 
che ostacolano lo sfrenato 
sfruttamento dei capitalisti. 
Con questo intervento, che 
pure è stato snobbato dai 
partner europei, Ciampi si è 
posto alla testa dell’allean- 


.za fra Governo e capitalisti 


che, mentre gli aerei dell’al- 
leanza occidentale bombar- 
dano la Jugoslavia, bombar- 
da la previdenza. 

Un intervento in sintonia 
con l’atteggiamento della 
Confindustria: lunedì 10 
maggio il quotidiano della 
Confindustria riportava la 
relazione della Ragioneria 
dello Stato: nel ’98 la ge- 
stione della previdenza (la- 
voratori dipendenti privati e 
pubblici, autonomi) ha regi- 
strato un disavanzo di 74 
mila miliardi di lire. 


L’elezione di Ciampi 


Tempo di guerra 


Una svolta rispetto a pre- 
cedenti prese di posizione, 
personali del ministro del- 
l’economia e collettive del- 
l’intero Governo. In una 
polemica di pochi mesi fa 
con il governatore della 
Banca d’Italia Fazio, Ciam- 
pi era stato fra quelli che 
rifiutavano di mettere la re- 
visione della riforma Dini, 
e quindi un ulteriore attac- 
co al reddito proletario, fra 
i primi punti del programma 
di Governo. 

La fase politica che si 
apre, quindi, vedrà un inten- 
sificarsi dello scontro di 
classe: l’intervento autorita- 
rio del Governo sembra es- 
sere l’unico mezzo attraver- 
so Cui i capitalisti possono 
ottenere una redistribuzione 
del reddito a vantaggio del 
profitto; si tratta comunque 
di un progetto su cui non è 
possibile costruire un con- 
senso sociale: un deficit di 
74 mila miliardi nel solo ‘98 
può essere recuperato, se i 


capitalisti non pagano la 


loro parte, solo riducendo di 
circa tre milioni l’anno il 
reddito di ogni lavoratore 
dipendente. E’ un program- 
ma su cui non è possibile 


alcuna ricomposizione chi si 


assume la responsabilità di 
guidare i gruppi dominanti 
è sicuramente cosciente che 
il Governo dovrà ricorrere 
a tutta la violenza concen- 
trata nello Stato per impor- 
re un così grande peggiora- 


mento delle condizioni pro- 
letarie. 

Anche per questo Ciampi 
potrà essere un presidente 
ideale: un laico, un sincero 
democratico, un partigiano, 
ma pur sempre un nemico 
del proletariato; la sua fac- 
cia sarà l'ennesima etichet- 
ta appiccicata sopra la po- 
litica dei due tempi. 

Un accenno va fatto an- 


C 


bombe intelligenti SO 


che all’atteggiamento di 
Rifondazione Comunista, 
che in un primo tempo non 
è stata insensibile al fasci- 
no di Ciampi: la strada im- 
boccata all’ultimo congres- 
so si va rivelando un vicolo 
cieco; 1 lavoratori non de- 
vono essere guidati ed usa- 
ti per i mille compromessi 


. della politica istituzionale, 


l’autonomia politica del 


proletariato non si costrui- 
sce accodandosi a questo o 
quell’esponente della clas- 
se dominante, ma contra- 
stando con l’azione diretta 
la politica del Governo, a 
partire dalla questione, che 
si rivelerà decisiva nei pros- 
simi mesi, della previdenza. 


Tiziano Antonelli 


Il regalo della sinistra di governo alla classe 
operaia per i prossimi sette anni 


Sciopero contro la guerr n L’elezione di Ciampi 


necessità di coperture istituzionali, senza il sostegno dei media che fanno opinione, af- 
frontando mille difficoltà, non è una cosa da poco. 

La rete di relazione che si va costruendo, i compagni dispersi che si impegnano sul 
posto di lavoro, nelle scuole, in diverse associazioni, sul territorio sono un patrimonio 
prezioso di forze che va consolidato. 

All’interno del movimento contro la guerra l’area libertaria in generale e la FAI in 
particolare si sono impegnate con forza e su posizioni chiare e nette che hanno permesso 
di giocare un ruolo di stimolo e di chiarificazione delle posizioni in campo. 

Se, infatti, la critica al governo della sinistra con l’elmetto è necessaria, è altrettanto 
necessario battere, in prospettiva, ogni tentativo di recupero dei miti del “campo 
antimperialista” di stampo nazionalbolscevico ed ogni illusione pacifista democratica. 

Coloro che continuano a sperare nell’intervento dell’ ONU, infatti, o ingannano se 
stessi o si chiamano Giovanni Paolo II. 

Si tratta, ora, di riprendere l’iniziativa con determinazione e pazienza, sapendo co- 
gliere tutte le occasione per mettere in difficoltà il partito della guerra e per sviluppare 
una riflessione collettiva che sappia legare il rifiuto della guerra alla critica dell’ordine 
sociale che la guerra, necessariamente, produce. 


SEGNALAZIONE 
EDITORIALE: 
ECONOMIE DI CARTA 

Ho in mano un numero di 
“Terre del Fuoco”, una pub- 
blicazione del Cemtro di 
documentazione Nord/Sud 
“Meridiana Mediateca”, 
gestito dalla coop. La luna 
nel pozzo e da Ex-Aequo, 
impegnate nel commercio 
solidale a Bologna (Meri- 
diana, via Gandusio 10, 
40128 Bologna, tel/fax 05 1 
250013). 

E’ il n. 10 del maggio 
scorso, credo si tratti di una 


pubblicazione semestrale, e 
comunque mi sembra utile 
segnalarla perché si tratta di 
uno strumento utile. In que- 
sto numero, si parla di fi- 
nanza mondiale, di globaliz- 
zazione, del dollaro come 
moneta unica, dei fondi pen- 
sione e del Fondo Moneta- 
rio Internazionale, del pro- 
getto della Banca. Popolare 
Etica. 

Si intitola “Economie di 
carta” perché si fondano su 
premesse fragili: la preca- 
rizzazione.permanente, l’in- 
certezza come orizzonte si- 


Junius 


curo, l’esclusione della co- 


esione sociale, la recisione 
dei legami che uniscono in- 
dividui e popoli gli uni con 
gli altri. I collaboratori di 
prestigio di cui vengono ri- 
portate analisi e riflessioni, 
le schede di approfondi- 
mento, le sezioni di corre- 
do fanno di questo opusco- 
lo (128 pagine per 13mila 
lire) una fonte di documen- 
tazione facile da consultare 
e da comprendere, offrendo 
una base di partenza per chi 
voglia orientarsi con cogni- 
zione di causa nei meandri 
complicati e fuorvianti del- 
la ideologia della globaliz- 
zazione e dei rapporti di 


| potere nord/sud in genera- 


le. 


Salvo Vaccaro 


Un ragioniere 


per amico 


Dalla 1° pagina 


pitalferrai del grande capitale e della finanza. Neanche un 
candidato “di bandiera” (se si escludono il patetico Ingrao 
dell’altrettanto patetico Bertinotti e il solito caprone 
leghista di turno), non si finge nemmeno più che ci sia una 
“dialettica democratica” tra forze politiche istituzionali. 
La grande destra ha fatto il pieno, speriamo solo che Fini 
o qualche altro fascistuncolo non decidano di buttarsi a 
sinistra. In definitiva se ormai il re è nudo e non è neppure 
tanto bello allora va bene un Ciampi qualunque con i suoi 
occasionali attributi (laico o massone che sia) che provo- 
cano solo un po’ di irritazione di maniera tra i popolari (a 
meno che nella lottizzazione delle cariche quella poltrona 
fosse stata promessa a loro). Va bene un Ciampi qualun- 
que, sommo funzionario tra una classe politica di funzio- 
nari, supegrigio tra i grigi, altro burocrate tra i burocrati 


d’apparato. 


Anche al popolo italico va bene il buon Carlo Azeglio e 
questo è il secondo punto. Va bene non perché ne venga- 
no riconosciute prodigiose qualità politiche o carisma di 
sorta, ma al contrario perché dopo tanti anni di pulcinellate 
(Leone), etilismi (Saragat), trombonate (Pertini, Cossiga), 
giaculatorie (Scalfaro) ci voleva un uomo misurato, un ra- 
gioniere, un esperto di finanza, uno in grado di presentar- 
ci i conti del disastro (interno e internazionale) con rassi- 
curanti bilanci e grafici dove nessuno ci capisce un cazzo 
ma che proprio per questo ci tranquillizzano con la loro 
aria di rigorosa scientificità. Se Parigi vale bene una mes- 


di passaggio, 


sa, l’indolenza ‘apatica e tranquilla dei più vale bene un 
ragioniere. E poi Azeglio è 


è la transizione 


verso l’elezione diretta del capo dello Stato. Allora, final- 
mente, si potrà votare direttamente per il proprio commer- 


cialista. 


Guglielmo del Surrey 


SPEZZANO ALBANESE: 
COMIZIO CONTRO LA 
GUERRA E LE COMICHE 
ELETTORALI 

Nella locale Piazza Mat- 
teotti domenica 9 maggio la 
FMB - Federazione Munici- 
pale di Base ha tenuto una 
pubblica manifestazione 
con comizio contro la guer- 
ra nei Balcani e di contro- 
informazione sulle comiche 
elettorali locali in vista del- 
le amministrative del pros- 
simo giugno. 

La manifestazione è sta- 
ta seguita con interesse da 
una piazza piena di pubbli- 


co: donne e uomini sia gio-- 


vani che adulti. Gli inter- 
venti dei compagni Antonio 
Nociti e Domenico Liguori, 
il primo centrato sulla tra- 
gedia balcanica e il secon- 
do soprattutto sulle comiche 
elettorali locali, hanno en- 
trambi suscitato larghi con- 
sensi coinvolgendo nel di- 
battito, che è proseguito nei 
giorni seguenti, larghe fasce 
della comunità. 

Sono stati con forza de- 
nunciati quali veri motivi 
del conflitto l’ imperialismo 
americano ed europeo, sono 
stati inoltre smascherati 
l’ipocrisia del cosiddetto 
intervento umanitario in fa- 
vore delle popolazioni del 
Kosovo, quale espediente 
per chiamare i massacri con 
altro nome, il ruolo servile 
del governo D’Alema che 
ha concesso agli USA le 


Di Dalla 1° pagina 


manifestato per quello che 
è: una criminale guerra di 
aggressione che sta provo- 
cando un numero crescente 
di morti, catastrofi ambien- 
tali, distruzioni civili e che 
ha trasformato in gigantesco 
disastro umanitario l’inarre- 
stabile esodo dei profughi 
dal Kosovo, vittime ed 
ostaggi, allo stesso tempo, 
del delirio nazionalista e del 
militarismo atlantico. 

Pur di affermare il loro 
ruolo nel ridisegnare le zone 
‘di influenza nello scenario 
europeo succeduto alla ca- 
duta del muro di Berlino ed 
alla liquidazione di Yalta, 
pur di garantirsi gli approv- 
vigionamenti energetici, gli 
Stati della NATO non si 
peritano di colpire indiscri- 
minatamente mezzi di tra- 
sporto, zone residenziali, 
ospedali, sedi diplomatiche, 
creando le condizioni per 


una situazione di non ritor- ‘ 


no, per una guerra ad oltran- 
za su larga scala. 

Intanto - mentre si profi- 
la un altro disastro umani- 
tario in Serbia, con una po- 


basi NATO di Aviano e 
Gioia del Colle, così come 
è stata informata la cittadi- 
nanza su tutte le manifesta- 
zioni contro la guerra che i 
settori dell’opposizione so- 
ciale stanno conducendo 
nelle varie città d’Italia ed 
un invito è stato a tutti ri- 
volto a partecipare allo 
sciopero generale del 13 
maggio contro la guerra. E’ 
stata infine ribadita la soli- 
darietà internazionalista alle 
popolazioni serba e kosova- 
ra, vittime inermi dei mas- 
sacri delle truppe del ditta- 
tore Milosevic e dei bom- 
bardamenti NATO. 
Riguardo alle questioni 
locali la denuncia pubblica 
della FMB si è soprattutto 
basata sui trasformismi elet- 
torali che interessano le va- 
rie alleanze politiche non- 
ché alcune singole forze 
politiche, tutte protese a 
combinarne di cotte e di 
crude pur di garantirsi le 
poltrone degli assessorati 
comunali e soprattutto la 
poltrona del sindaco, per la 
cui candidatura se in ogni 
forza politica c'erano alme- 
no due personaggi a preten- 
derla, nelle alleanze invece 
si perdeva addirittura la 
conta tra i vari contendenti. 
E’ stato inoltre denuncia- 
to il tentativo di andare ver- 
so la costituzione di più li- 
ste elettorali, formate da 
transfughi collocati in ogni 
lista per machiavellicamen- 


te garantirsi un Partito Uni- 
co amministrativo, occulta- 
mente guidato da quei po- 
chi personaggi, collocati ora 
a sinistra ora nel centro ed 
ora a destra, che da circa un 
trentennio stanno saccheg- 
giando il paese. Un appello 
è stato infine rivolto a tutti 
i cittadini ad aderire alla 
FMB per fare in modo che 
la comunità si dia dei pro- 
pri strumenti di azione di- 
retta (la costituzione dal 
basso dei comitati di quar- 
tiere), atti a dare vita in pro- 
spettiva a vere e proprie for- 
me di autogoverno munici- 
pale. 

La larga partecipazione 
popolare al comizio ed i 
commenti positivi verso 
quanto sostenuto dalla FMB 
hanno evidentemente così 
scosso i DS da indurli la 
sera stessa, nell’ambito di 
un’assemblea sezionale a 
rompere l’alleanza con 
l’area socialista e con altri 
settori provenienti dal co- 


siddetto fronte del vecchiu- 


me di novembre e ad ab- 
bracciare la linea di un com- 
pleto rinnovamento, aperto 
solo a componenti della co- 
siddetta società civile, con 
l’intento di formare una li- 
sta con candidati che non 
hanno mai avuto incarichi 
amministrativi. Fatto sta che 
oggi, i manovrieri occulti, 
avendo perso a livello di 
composizione delle liste 
elettorali la battaglia di co- 
stituirsi il Partito Unico am- 
ministrativo, accusano 1 
diessini di essersi venduti 
agli anarchici, indicando 
questi ultimi come i “veri 
padroni” della locale sezio- 
ne DS. 

La frantumazione del 


quadro delle alleanze elet- 
torali ha di conseguenza 
determinato la formazione 
di quattro liste elettorali (1. 
il fronte dell’ex ammini- 
strazione comunale, UDR - 
Centro cattolico liberale - 
Forza Italia - SDI, con can- 
didato a sindaco “il ritor- 
no del figliol prodigo”, ov- 
vero l’esponente PPI che 
guidava la coalizione del 
cosiddetto fronte del rinno- 
vamento di novembre; 2. 
una scheggia proveniente 
dai DS con dietro le quinte 
il dittatore sindaco PCI de- 
gli anni ‘70/80; 3. Allean- 
za Nazionale che a detta 
sua si è voluta differenzia- 
re dal fronte del vecchiu- 
me; 4. DS e società civile) 
su seimila e più elettori, di 
cui statisticamente, tolte le 
astensioni le bianche e le 
nulle, i voti validi dovreb- 
bero essere circa quattromi- 
la. 

Essendo questi i fatti, la 
campagna elettorale si 
preannuncia caldissima e 
non priva di provocatorie 
calunnie nei confronti del- 
l’area anarchica e libertaria: 
ma su ciò avremo certamen- 
te modo di riferire nei pros- 
simi articoli. 

Red locale 


CUNEO: PRESIDIO 
CONTRO LA GUERRA 

Si è svolto sabato 8 mag- 
gio un presidio “Per la non- 
violenza, contro tutte le 
guerre” promosso dal Col- 
lettivo “B. Vanzetti” di 
Saluzzo. Per tutto il pome- 
riggio, musiche serbe e al- 
banesi, animazione di stra- 
da, giochi per bambini e 
banchetti di controinforma- 
zione hanno “disturbato” la 


Internazionale di Federazioni Anarchiche 


Agitazione sociale 
contro la guerra 


polazione che vede improv- 
visamente aggravate le già 
povere condizioni di vita - 
grazie alle bombe e alla re- 
torica patriottarda il go- 
verno nazional socialista 
presieduto da Milosevic si 
rafforza e riduce al silenzio 
le opposizioni: la politica 


sempre più aggressiva del- - 


la NATO e l’autoritarismo 
del governo serbo conver- 
gono nello strangolamento 
della vita sociale e politica 
del paese. 

L’embargo totale, l’in- 
tensificazione dei bombar- 
damenti, la preparazione 
dell’attacco via terra sono 
le ulteriori tappe di un pro- 
gressivo peggioramento 
della situazione, aggravata 


ulteriormente dalla pressio- 


ne dei profughi kosovari, 
che sfuggono alle sanguino- 
se rappresaglie delle milizie 
di Belgrado e alle bombe 
della NATO, su paesi già 
instabili come la Macedo- 
nia, l’Albania ed il Monte- 
negro. L’ipocrisia dell’in- 
tervento ‘umanitario’ si ma- 
nifesta apertamente nella 
scarsità dei mezzi messi a 
disposizione dagli Stati del- 
la NATO che , aldilà delle 


campagne propagandisti- 


che, ben poco hanno fatto 


per soccorrere. e sostenere 
le popolazioni in fuga con- 


fermando il carattere stru- 


mentale di un ‘umanitari- 
smo’ funzionale all’affer- 


mazione dei propri interes- 


si geo-politici. 

Il misterioso bombarda- 
mento dell’ambasciata cine- 
se di Belgrado può rappre- 
sentare, in questo senso, un 
punto di svolta perché da 
una parte è rivelatore di una 
mentalità presente nell’am- 
ministrazione USA di fare i 
conti ad oriente con 
l’espansionismo commer- 
ciale cinese e dall’altra ten- 
de a condizionare pesante- 
mente il governo russo, in- 
calzato sul fronte interno 
dai nazional comunisti, nel 
suo ruolo di mediazione ( e 
non a caso dal Tibet, occu- 
pato e colonizzato dai cine- 
si, giunge in questi giorni 
notizia di una resistenza che 
si sta riorganizzando...). 

Al di là della manipola- 
zione dell’informazione, le 
reali motivazioni di questo 
intervento militare sono più 
che chiare: se il nazionali- 
smo serbo è stata l’arma 


usata da Milosevic e dalla 
sua cricca per mantenere e 
rafforzare il potere, il soste- 
gno all’indipendentismo ar- 
mato dell’Esercito di Libe- 
razione del Kosovo è fun- 
zionale al progetto di risi- 
stemazione dell’area in li- 
nea con gli interessi. degli 
Stati della NATO . 

Le guerre scatenate dagli 
Stati sono sempre guerre 
contro i popoli, contro i la- 
voratori, che tutto hanno da 
perdere e nulla da guada- 
gnare da esse. La conquista 
del Kosovo da parte della 
NATO non risolverà i pro- 


blemi dei kosovari ed aggra- 


verà i conflitti latenti nella 
zona, incrementando odi et- 
nici e ponendo basi per nuo- 
ve guerre nazionaliste. 

Già nuovi scenari si van- 
no delineando con l’agitar- 
si del progetto della grande 
Albania, con la pressione 
greca, bulgara e albanese 
sulla Macedonia, con l’ag- 
gravarsi della situazione in 
Bosnia, mentre la vittoria 
elettorale della destra estre- 
ma in Turchia non fa presa- 
gire nulla di buono né per 
Cipro, né per le repubbliche 


asiatiche della ex Unione. 


solita routine dei cuneesi 
tentando di scalfire l’indif- 
ferenza nei confronti di 
quanto sta succedendo nei 
vicini Balcani. Il volantino 
distribuito, oltre a ribadire 
il no deciso contro tutti i 
nazionalismi e tutti gli eser- 
citi, intendeva sottolineare 
alcune scelte concrete e 
praticabili di fronte alla tra- 
gedia della guerra: “Solida- 
rietà diretta, non delegata 
né militarizzata, ai profughi. 
Sostegno ai lavoratori serbi 
e alle loro famiglie. Boicot- 
taggio delle industrie pro- 
duttrici di morte. Mettiamo- 
ci in gioco in prima perso- 
na per contribuire allo svi- 
luppo di una cultura di pace 
e sperimentare forme credi- 
bili di azione nonviolenta”. 
Particolarmente incisivo è 
risultato l’intervento di An- 
tonio Lombardo della Fede- 
razione Anarchica Cuneese, 
mentre una cinquantina di 
persone sdraiatesi a terra al 
suono lancinante di una si- 
rena, bloccavano il flusso 
della gente nell’ora più af- 
follata del pomeriggio. 

Hanno aderito all’inizia- 
tiva: CIPEC, Comitato 
Chiapas di Cuneo, Comita- 
to Kosovo di Alba, Donne 
in nero, Federazione Anar- 
chica Cuneese, Giovani Co- 
munisti di Cuneo, Gruppo 
Nonviolento di Savigliano, 
Operazione Colomba, indi- 
vidualità pacifiste e nonvio- 
lente. 

E’ stato diffuso il volan- 
tino relativo allo sciopero 
nazionale contro la guerra 
indetto dal sindacalismo di 
base per il 13 maggio 1999 
che ha portato alla creazio- 
ne di un primo coordina- 
mento locale. M. B. 


Sovietica abitate prevalen- 
temente da turchi. 

Noi continuiamo a soste- 
nere che le guerre tra i po- 
poli si impediscono facen- 
do la rivoluzione sociale e 
che gli Stati sono incapaci 
di impedire i crimini se non 
commettendo crimini anco- 
ra più efferati. L'impegno 
che ci aspetta è enorme. 

Fare chiarezza sulla real- 
tà degli interessi in gioco 
nei Balcani e rompere il 
muro della disinformazione, 
della mistificazione, del- 
l’ipocrisia, è assolutamente 
fondamentale per costruire 
forme di dissenso significa- 
tivo, mobilitazioni di piaz- 
za, scioperi ed occupazio- 
ni.. La nostra solidarietà 
vada a tutte le vittime , 
albanesi e serbe, di una 
guerra scatenata dai nazio- 
nalismi, dai padroni del 
mondo. Il nostro invito a 
sollevarsi contro gli Stati, 
tutti gli stati, che generano 
le: guerre raggiunga tutti gli 
sfruttati e gli oppressi , sen- 
za alcuna distinzione. 


Il Segretariato 
dell’Internazionale di 
Federazioni Anarchiche 
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Giorgio Mangini, Aldo 
Capitini, “La Cittadella” e 
il Movimento di Religione; 
Maurizio Antonioli, Gli 
anarchici italiani e la 
Prima Guerra Mondiale. Il 
Diario di Luigi Fabbri 
(maggio-settembre 1915); 
Adriano P. Giordano, 
L’editore errante dell’ anar- 
chia. Appunti per una 
biografia di Fortunato 
Serantoni; Carlo Romani, 
Oreste Ristori. Un’avventu- 
ra anarchica. 

Recensioni; Archivi e 
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Biblioteca Franco Serantini, 
Largo Concetto Marchesi, 
56124 Pisa Tel. 050 570995 
fax 050 3137201 e-mail: 
bfspisa@tin.it 


Fiera 

dell’ Autogestione: 
riunione a Pescara il 
22 e 23 maggio 


A Pescara, presso il C.P.A. 
Obelix, in via Basento 3 con 
inizio alle ore 14,30 di 


sabato 22 si terrà una 


riunione preparatoria per la 
sesta Fiera dell’ Autogestio- 
ne di Spezzano Albanese. 
Per chi viene in macchina: 
uscita Pescara Nord e poi 
arrivare in zona santa 
Filomena, capolinea del 6, 
girare a sinistra in via Arno 
e poi a primo incrocio 
subito a destra in via Crati/ 
Basento. Per chi arriva in 
treno: prendere l’autobus n. 
38 in direzione Montesilva- 
no e scendere alla fermata 
santa Filomena. 

Info: tel 085 694073 (Paolo 
Jervese) oppure 085 
4712784 (Lorenza Pelagatti) 


Milano: programma 
eretico per un 
maggio Anticlericale 


Continua il maggio 
anticlericale all’ Ateneo 
Libertario di Milano 

27 giovedì, ore 21 
Luciano Massimo Consoli, 
fondatore del movimento 
Gay presenta il suo ultimo 


libro “Affetti speciali” 


autobiografia un po’ fuori 
dal ‘normale’ 

Viale monza 255 (MMI - 
Precotto) tel&fax 
022551994 
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Torino: Ifigenia 
nell’Officina Stella 
Rossa 


Torino: Contro-Centenario 
Fiat - Comitato Cittadino . 
“La vostra festa la nostra 
lotta” 

venerdì 4 giugno ‘99 — h 21 
Teatro Massaia — via 
Cardinal Massaia 104 

Il Gruppo “Teatro Zero” 
presenta 

IFIGENIA IN O.S.R. 
(OFFICINA STELLA 
ROSSA) 

tragedia contemporanea in 2 
atti di Sergio Toniato 
(liberamente ispirato a 
Euripide) 


Chi si ricorda più dei bui 
anni cinquanta? 

Degli eroici anni cinquanta 
si è ormai persa la memoria. 
Una riflessione teatrale sul 
ruolo di vittima sacrificale 


Ingresso £. 10.000 

Info: Comitato “La vostra 
festa, la nostra lotta” presso 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, C.so 
Palermo 46, 10152 Torino 
Tel 011 857850; 0338 
6594361 


Manifesti Rimini 


I gruppi e compagni che 
hanno ricevuto i manifesti 
di convocazione della 
manifestazione di Rimini 
sono invitati a versare il 
relativo importo, in ragione 
di lire 400 l’uno, a: 
Domenico Liguori, via L. 
Amato 27, 87019, Spezzano 
Albanese 


L’articolo che segue è 
stato scritto prima di 
un’esercitazione di Marines 
sulla costa occidentale degli 
Stati Uniti a metà aprile: ci 
pare importante pubblicar- 
lo per le inquietanti questio- 
ni che solleva. 


Dimenticate il Medio 
Oriente. Dimenticate il Ko- 
sovo. Il corpo dei Marines 
degli Stati Uniti d’ America 
è convinto che la sua pros- 
sima invasione (missione 
umanitaria) avrà luogo sul- 
la west Coast degli USA. 

Proprio così i Marines si 
stanno preparando per im- 
pedire una possibile insur- 
rezione in una delle maggio- 
ri città della costa occiden- 
tale: San Francisco, Seattle 
o Los Angeles. Un Eserci- 
tazione è prevista per il 15- 
18 di Aprile. Ufficialmente 
la missione denominata 
“Scontro avanzato contro la 
guerriglia urbana” è presen- 
tata come un esercitazione 
per insegnare alle truppe 
come portare aiuti a zone 
disastrate. Tuttavia materia- 
le ottenuto dal web site del 
corpo dei Marines rivelano 
un aspetto molto differente 
della missione. Dai docu- 
menti risulta che l’obiettivo 
principale dell’esercitazio- 
ne è quello di istruire i mi- 
litari come prendere il con- 
trollo di zone urbane in caso 
di sollevazione popolare. 

L’uso di truppe militari 
per tenere a bada il nervo- 
sismo sociale negli USA 
non e una novità, ma l’ope- 
razione Urban Warrior rap- 
presenta una drammatica 
escalation nell’uso del- 
l’esercito sul territorio USA 
senza precedenti. Nessuno 
dei mass media ufficiali 
sembra essersi accorto del- 
la rilevanza della cosa. Seb- 
bene San Francisco sia sta- 
ta esonerata dalle servitù 
militari il sindaco Jerry 
Brown è stato ben lieto di 
stendere il tappeto rosso per 
l’arrivo dei militari. 

Sono previsti 4 giorni di 
combattimenti, incluso il 
consumo di 24000 granate 
cieche (a salve N.d.R.) il 
tutto verrà realizzato in un 
area dismessa presso il vec- 
chio Ospedale Navale. Nel 
corso dei 5 giorni dell’ope- 
razione Urban Warrior sono 
previsti il consumo di 18063 
galloni di benzina e la ge- 
nerazione di 1.21 tonnella- 
te di inquinamento aereo. 
La produzione di ossido ni- 
trato sarà superiore di 3.4 
volte i livelli massimi con- 
sentiti dal Bay Area Air 
Quality Managment (Istitu- 
to di Controllo della qualità 
dell’aria). Durante il gran 
finale a Oak Knoll il 18 
Aprile i Marines sganceran- 
no 8000 bombe fumogene 
ed altre 60 granate a salve. 

Quando il “Corpo dei 
Marines Laboratorio di 
Strategia del Combattimen- 
to” all’inizio propose 
l’esercitazione venne pre- 
sentata come un esercizio 
per 200 Marines. Da Gen- 
naio l’esercitazione include 
5 navi da battaglia, 6000 
marinai e fanti di marina, 
jet, elicotteri e 4 giorni di 
combattimento simulato. 


Ad una conferenza stam- 


pa il gentile Krulak capo 
dell’operazione cosi la pre- 
sentava: Si tratta di un ope- 


Stati Uniti 


Una nazione sotto controllo 


Il corpo dei Marines sta elaborando piani per occupare città 
degli Stati Uniti D'America in caso di insurrezione popolare 


razione umanitaria dove i 


Marines portano aiuto alla 
popolazione civile dopo un 


disastro naturale. L’aiuto 
umanitario dei Marines sarà 
di portare acqua cibo e me- 
dicinali. Ma all’improvviso 
dei Ribelli attaccheranno i 
Marines!” Krulak non ha ri- 
sposto alle domande circa il 
perché dell’attacco dei ri- 
belli contro i Marines tra- 
sportatori di cibo e acqua. 
Dopo alcuni mesi il Tenen- 
te colonnello Thiffault am- 
mette che l’assistenza uma- 
nitaria non e il fine princi- 
pale della missione ma piut- 
tosto provare un possibile 
scenario di guerra urbana. 
Oggi appare chiaro che 
l’operazione Urban War- 
riors è di penetrare sfondan- 
do la resistenza in aree ur- 
bane, catturando le basi e 
strutture di controllo della 
città. La strategia di Urban 
Warrior prevede un futuro 
campo da combattimento 
definito come un combatti- 
mento in assenza di stati 
belligeranti su un territorio 
metropolitano. I nemici 
identificati sono: “Criminali 
dotati di computer” e “ter- 
roristi alla ricerca di armi di 
distruzione di massa”(in 
maniera bizzarra i terroristi 
sono immaginati alla ricer- 
ca di queste armi ma sprov- 
visti di queste ultime). 
L’operazione Urban War- 
rior vedrà in azione veicoli 


| sperimentali come il mo- 


struoso Camion lancia mis- 
sili di 5 tonnellate e l’hover- 
craft di 88 tonnellate, lun- 
go 88 piedi. Ognuno di que- 
sti veicoli sono in grado di 
trasportare due carri armati 
Abrhams MIAI. Particola- 
re attenzione sarà posta nel 
combattimento al suolo e ne 
neutralizzare sacche di re- 
sistenza annidate nei sotto- 
scala. L’uso dei satelliti 


‘| verrà sperimentato in que- 


sto contesto. Una parte im- 
portante dell’operazione 
sarà quella di distruggere 
funzioni essenziali per la 


vita della città (centrali elet- 
triche, centri di informazio- 
ne radio televisioni, acque- 
dotti, depositi di cibo e 
combustibili). 


I CANYON URBANI 

Per muoversi nella città i 
Marines utilizzeranno pas- 
saggi sotterranei esistenti 
come il sistema di transito 
della area della Baia di San 
Francisco (BART). Specia- 
li squadre dotate con stru- 
menti capaci di valutare la 
qualità dell’aria andranno 
alla ricerca di passaggi sot- 
terranei, canali di servizio, 
tunnel della rete fognaria 
accompagnati da truppe tra- 
sportanti il materiale bellico 
su appositi carrelli. Tuttavia 
l’utilizzo dei passaggi sot- 
terranei può presentare dei 
problemi all’uso delle armi 
da fuoco visto l’alto conte- 
nuto di metano. Quindi sono 
previsti anche lanci di pa- 
racadutisti o truppe in gra- 
do di muoversi da grattacie- 
lo a grattacielo utilizzando 
speciali aquiloni, corde, 
reti, cavi. Il moderno Mari- 
nes dovrà essere in grado di 
muoversi come una mosca 
umana da un palazzo ad un 
altro. 

I militari hanno sviluppa- 
to armi capaci di colpire 
nemici posizionati in strade 
adiacenti scavalcando i pa- 
lazzi interposti. Armi spe- 
ciali semoventi automatiz- 
zate possono essere lascia- 
te nelle strade e telecoman- 
date a distanza dalle navi. 

Il controllo dei civili, ri- 
fugiati e profughi e deman- 
dato a unità speciali dotate 
di bastoni elmetti , scudi, 
speciali pistole lancia reti, 
ultrasuoni in grado di pro- 
vocare nausea, schiume 
asfissianti, sostanze a pre- 
sa rapida in grado di sigil- 
lare porte, finestre, canali , 
raggi laser accecanti. Il cor- 
po dei Marines enfatizza 
l’utilizzo di queste armi non 
letali per il controllo paci- 
fico delle masse di civili. Lo 


sviluppo di queste armi ini- 
zio negli anni ‘60 per cer- 
care di controllare le prote- 
ste contro la guerra e per i 
diritti civili. Buona parte di 
questa tecnologia verrà in 
breve tempo trasferita alle 
forze di polizia. 

E interessante notare co- 
me questo tipo di guerra che 
prevede l’utilizzo di Can- 
yon Urbani difficilmente 
può essere utilizzata al di 
fuori dei paesi occidentali 
(ricchi) del pianeta visto 
che non ci sono nel terzo 
mondo scenari simili a Seat- 
tle, Miami, San Diego, New 
York, San Francisco. Quin- 
di una possibilità è che Ur- 
ban War sia stata pensata 
per necessità nazionali. 

Ipotesi confermata dalla 
decisione della Casa Bian- 
ca di aumentare il bilancio 
militare per la lotta contro 
il terrorismo in USA. Se- 
condo gli strateghi di Urban 
Warriors circa 85 % della 
popolazione mondiale vivrà 
in città nel 2025 e queste 
città conterranno tutti i clas- 
sici ingredienti del conflit- 
to sociale: attriti sociali tra 
classi, problemi culturali, 
religiosi, e tribali. Molte 
aree avranno scarsità nelle 
risorse primarie, come cibo 
e case. Il Gen. Scales in un 
suo recente articolo sulla ri- 
vista Armed Forces Journal 
dichiara che il ruolo delle 
forze armate nel futuro sarà 


Ombretta Colli: soldi alle coppie 
sposate, povere, fertili e milanesi 


Come ai tempi 
del tribunale 
della razza 


quello di combattere per di- 
fendere una ricca élite del- 
la popolazione contro gli 
assalti della parte più pove- 
ra della società. Egli scrive 
che lo scenario metropolita- 
no futuro sarà composto da 
ampie fasce di popolazione 
povere che giorno per gior- 
no vivranno sulla soglia del- 
la morte per fame, di malat- 
tie e questo genererà fer- 
menti sociali, nervosismo 
culturale, e altre forme di 
violenza sociale. 

Urban Warrior si pone 
come una ipotesi di guerra 
metropolitana che lascia 
delle questioni aperte: una 
volta che le truppe hanno 
occupato e in parte distrut- 
to la città, a che punto si 
fermeranno nella loro ope- 
ra? Chi deciderà quando 
fermarli? Nessuno dei mili- 
tari conosce le risposte a 
questedomande. 


L’autore dell’articolo dal 
quale è stato liberamente 
tradotto questo testo è Gar 
Smith, attivista antimilitari- 
sta in Berkeley. Editore 
capo del giornale Earth Is- 
land Journal (vincitore del 
premio Alternative Press 
Award per il migliore repor- 
tage scientifico ed ambien- 
talista per il 1998). 

Articolo comunicato da 
Liam della sezione IWW 
di Berkeley e tradotto da 

Ennio Stockholm D.F. 


Un bell’esempio dei cosiddetti diritti umani da parte 


dei nostri bombardatori del Kosovo é costituito da un’idea 
dell’assessore comunale Ombretta Colli (Forza Italia); con 
questa iniziativa si vorrebbe intervenire a sostegno della 
fertilità familiare. Precisamente si vorrebbe elargire, in 
cambio di un matrimonio o di un figlio, un certo numero di 
milioni a un certo numero di coppie a basso reddito e pri- 
ve di abitazione di proprietà. Il fatto è che per ottenere la 
prebenda le predette coppie devono, tra le altre cose, at- 
testare l’appartenenza etnica allo Stato italiano e alla sot- 
to-tribù milanese. 

Insomma, non basta essere italiani: bisogna essere an- 
che milanesi da almeno da 15 anni. 

L’elargizione di un diritto in base all’appartenenza et- 
nica non sembra dunque essere una prerogativa dei 
dittatorelli dell’ex Jugoslavia, o, se volete, del trascorso 
regime fascista. | 

Quando si comincia a classificare i cittadini in base ai 
requisiti etnici vuol dire che le cose non vanno per il ver- 
so giusto; il fatto che questo tipo di politica venga intra- 
presa da politici che formalmente si fanno paladini del ri- 
spetto delle differenze etniche (altrui), dovrebbe far riflet- 
tere sulla potenza raggiunta dai mezzi pubblicitari di in- 
formazione-deformazione della realtà. 

Oggi siccome è tanto di moda parlare dei diritti della 
famiglia reale ancora in esilio o della bontà del personale 
che costituiva le brigate nere della RSI (la X MAS, per 
esempio), vorremmo avvertire che la tanto sbandierata 
morte delle ideologie è ancora da venire, semmai, visto il 
monopolio di un pensiero unico e dominante, sarebbe da 
segnalare la mancanza pressoché totale di un pensiero in 
grado di confrontarsi con la fognatura puzzolente che sta- 
gna sotto le spoglie della libertà di mercato e di bombar- 
damento. Sindacato Autogestito San Paolo - Milano 


Nel Novembre 1998, in 
occasione delle elezioni co- 
munali, invalidate dal man- 
cato raggiungimento del 
quorum (una sola lista era 
scesa in campo), per molti 
più che di elezioni si trattò 
di un vero e proprio referen- 
dum pro o contro il vecchio 
variopinto regime ammini- 
strativo. 

Ad elezioni fatte, alcuni 
ambienti politici (DS ed 
area socialista: il primo 
schierato con il cosiddetto 
fronte del rinnovamento di 
novembre e la seconda con 
il cosiddetto fronte del vec- 
chiume amministrativo) fe- 
cero notare che un visibilis- 
simo neo (l’esponente del 
PPI, candidato a sindaco, 
assessore dell’uscente am- 
ministrazione comunale tut- 
ta schierata nel fronte del 
cosiddetto vecchiume), ave- 
va impedito il raggiungi- 
mento del quorum, e quindi 
occorreva porre rimedio al- 
l’uomo guida della squadra 
elettorale del cosiddetto rin- 
novamento di Novembre. 

Oggi, vigilia delle ammi- 
nistrative di Giugno, mentre 
sembra ormai certo il cam- 
bio dell’uomo guida nel 
fronte del cosiddetto rinno- 
vamento amministrativo di 
novembre, e mentre appare 
chiara nei componenti del- 
l’altro fronte la volontà di 
non più assentarsi dalla sce- 
neggiata elettorale, signifi- 
cative crepe trasformiste 
sembrano minacciare en- 
trambi i fronti, dimostrando 
quasi quasi di aver paura 
delle istanze provenienti da 
settori della cosiddetta so- 
cietà civile, presenti:nel 
fronte del cosiddetto rinno- 
vamento. Infatti: indirette 
istanze provenienti dal fron- 
te del cosiddetto vecchiume 
(area socialista) sembra vo- 
gliano collocare a tutti i co- 


Lunedì 10 maggio il quo- 
tidiano della Confindustria 
riportava la relazione della 
Ragioneria dello Stato: nel 
98 la gestione della previ- 
denza (lavoratori dipendenti 
privati e pubblici, autono- 
mi) ha registrato un disa- 
vanzo di 74 mila miliardi di 
lire, fra le entrate e le usci- 
te nelle casse degli enti di 
previdenza. 

.La formulazione riporta- 
ta nell’articolo suggerisce 
che tale disavanzo sia di 
cassa, vale a dire derivante 
da entrate e uscite verifica- 
tesi nel’98 ma riferite ope- 
razioni relative ad anni di- 
versi. Ad esempio, una 
grande azienda (ma anche 
un artigiano) può trovare 
più conveniente non pagare 
o ritardare il pagamento dei 
contributi, provocando un 
buco nella cassa, anche se 
il bilancio di competenza è 
in attivo; allo stesso modo 
opera la riforma Dini: spo- 
stando in avanti l’uscita dal 
mondo del lavoro di chi ha 
maturato la pensione di an- 
zianità, concentra uscite di 
cassa che sono di competen- 
za di altri anni. 

Anche prendendo per 
buone le cifre che ci vengo- 
no propinate, cioè che la 
previdenza sia struttural- 
mente in deficit per 74 mila 
miliardi, la via di uscita 


Spezzano Albanese 


Comiche elettorali 


sti nel cosiddetto fronte del 
rinnovamento qualche 
scheggia che possa nell’oc- 
casione fare da collegamen- 
to fra vecchio e nuovo; il 
fronte del cosiddetto vec- 
chiume invece sembra or- 
mai proteso ad accogliere 
con uno squillo trionfale di 


naggi prima amici, poi acer- 


rimi nemici e oggi di nuovo 
amici (ex sindaco delle am- 
ministrazioni PCI anni ‘70/ 
80 ed ex sindaco di “Insie- 
me per Spezzano), da regi- 
sti occulti di un regime che 
temono moribondo, non ab- 
biano pensato ad altro che 


Un ponte che nelle loro 
intenzioni deve portare 0 
all’isolamento dei DS (for- 
za politica che a detta loro 
si è resa colpevole di aver 
aperto a istanze destabiliz- 
zanti provenienti dalla so- 
cietà civile) da un lato e alla 
composizione di un listone 


liste elettorali contrapposte 
nella carta che dovranno poi 
nei fatti ritrovarsi machia- 
vellicamente unite in un 
Partito Unico amministrati- 
vo (maggioranza ed opposi- 
zione), affinché gli intrigan- 
ti ed i faccendieri possano 
continuare a curare in ma- 


ad efficientemente attrez- 
zarsi, servendosi della ziz- 
zania e del “dividi et impe- 
”, per rimescolare furbe- 
scamente’ le carte “con 
l’obiettivo di costruire un 
ponte fra i cosiddetti vec- 
chiume e rinnovamento. 


trombe, il partito di appar- 
tenenza del marcato e visi- 
bilissimo neo (PPI) prove- 
niente dal fronte del cosid- 
detto rinnovamento di no- 
vembre. 

Insomma, trascorsi i me- 
si, sembra che due perso- 


dall’altro, machiavellica- 
mente definito centrosini- 
stra allargato (una miriade 
di sigle sono per l’occasio- 
ne nate come funghi: SDI, 
UDR, Forza Italia, Asinello, 
un locale Centro cattolico 
liberale), oppure a due o tre 


niera indisturbata i propri 
affari. 

La FMB non mancherà 
certamente di controinfor- 
mare con pubbliche inizia- 
tive la comunità sulle comi- 

‘ che elettorali locali. 
Red. locale 


Padova: un post - autonomo alle elezioni 


Zelig sindaco 


Quando alcuni anni fa, la post-Autonomia padovana 
annunciò la sua svolta municipalista e federalista, avver- 
timmo che in tale ridefinizione politica vi erano conside- 
revoli margini di ambiguità, soprattutto in relazione al rap- 
porto con le istituzioni e l’esistente potere amministrativo 
che quest’area “antagonista” andava delineando. 

L’equivoco, a nostro avviso, stava nel voler accredita- 
re per “municipalismo” quella che era una formula di par- 
tecipazione democratica all’interno del governo locale, 
piuttosto che un’ipotesi di autorganizzazione sociale al- 
ternativa alle forme tradizionali della rappresentanza e 
della gestione delle città. 

Infatti, sia che si voglia parlare di autogoverno, di de- 
mocrazia diretta o di federalismo libertario, la condizione 
essenziale per avviare un simile processo politico - socia- 
le era e rimane il superamento e la delegittimazione delle 
attuali articolazioni (sindaco, assessorati, giunta comuna- 
le, elezioni, enti locali, etc.) del potere statale e non una 
loro illusoria “democratizzazione” dall’interno o per ini- 
ziativa di una fantomatica “società civile”. 

Premesso questo, eravamo ben consapevoli del rischio 
che una simile deriva neo-riformista avrebbe comportato 
per l’autonomia dei soggetti politici che - ultimi nella lista 
- affermavano di voler cambiare le istituzioni attraverso 


Pensioni 


formata tra Governo, capi- 
talisti, partiti e sindacati di 


scelta dal Governo, e sigil- 
lata dalla nomina di Ciampi 
a presidente della repubbli- 
ca, è quella di scaricare 
questo deficit sulle spalle 
dei lavoratori e dei pensio- 
nati. 

Quello di cui si parla, te- 
nuto conto che i lavoratori 
dipendenti sono circa 16 
milioni e gli autonomi 5 mi- 
lioni e trecentomila, è una 
manovra annua o di diminu- 
zione delle prestazioni o di 
aumento dei contributi di tre 
milioni e mezzo a testa, per 
sollevare lo Stato da questi 
oneri. 

E’ chiaro che su queste 
cifre non è possibile alcuna 
ricomposizione sociale: in 
un modo o nell’altro viene 
ridotto duramente il reddi- 
to; lo stesso luogo comune 
che i diritti acquisiti saran- 
no salvaguardati perde ogni 
credibilità. Non solo: una 
riduzione del reddito di que- 
ste dimensioni si ripercuo- 
terà inevitabilmente sul 
mercato, riducendo i già ri- 
sicati sbocchi alla produzio- 
ne italiana. 

Il programma dell’allean- 
za antiproletaria che si è 


Stato, trae origine dalla cri- 
si in cui si dibatte l’econo- 


In arrivo nuovi tagli 


un “nuovo” rapporto di dialogo e di conflitto. 

I risultati che abbiamo sotto gli occhi non sembrano 
contraddire tale nostro scetticismo e, a distanza di poco 
tempo, possiamo vedere come certi “antagonisti” siano 
cambiati molto più di quanto siano riusciti a modificare il 
modo di governare e controllare la società. 

L’ultimo atto di questa politica è rappresentato dalla 
candidatura a sindaco di Padova del portavoce del Melting 
dei Centri Sociali del Nord Est, presentata da una nuova 
lista verde cittadina creata a questo scopo da appena un 
mese (vedi UN n. 8). 

Detto personaggio ci sembra incarnare senza eguali la 
formula che va per la maggiore sulle scene della politica 
italiana, ossia quella tipica del populismo: immagine “anti- 
ea e allo stesso tempo vicina ai “problemi della gen- 

. Di lui sono infatti arcinoti i precedenti: estremista 
iù e consulente del Ministro degli affari so- 
ciali, pacifista fermato per aver violato l’aeroporto di 
Istrana e promotore con Cacciari del movimento del Nord 
Est, “squatter per bene” e attivista dell’ingerenza umani- 
taria, “invisibile” in tuta bianca e personaggio televisivo... 

Meglio anche di Petrolini, o di Zelig. 


KAS. 


mia italiana, dall’incapaci- 
tà di generare profitto; per 


teriore, drastico taglio del 
reddito proletario; da qui la 
necessità di smantellare 
ogni possibilità di reazione 
da parte del movimento 
operaio, quindi limitazione 
| del diritto di sciopero, attac- 
co alla libertà di organizza- 
zione sindacale, repressio- 
ne, più o meno aperta, di 
ogni forma di opposizione. 
Al termine di questo percor- 
so, della miseria, della re- 
pressione, della limitazione 
della libertà, la crisi econo- 
mica sarà ancora più grave 

che al punto di partenza. 
La difesa della libertà è 
quindi indissolubilmente 
unita alla lotta contro l’in- 
tervento del Governo nello 
scontro di classe, alla lotta 
per la difesa del reddito pro- 
letario. Accontentarsi della 
pregiudiziale antifascista o 
“pacifista” da parte di chi si 
prepara a tagliare il reddito 
proletario e ad attaccare il 
diritto di sciopero e la liber- 
tà di organizzazione, è la 
classica foglia di fico della 
sinistra che non riesce a li- 
berarsi della subordinazione 

agli interessi capitalistici. 
Tiziano Antonelli 


risolvere questa crisi il Go- 
verno si impegna in un ul- 
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CILE - MILITARI ARRESTATI DOPO 17 ANNI 

Nove ex ufficiali dell’esercito cileno sono stati arresta- 
ti oggi per l’inchiesta in corso sull’uccisione avvenuta nel 
1982 del sindacalista Tucapel Jimenez, oppositore del re- 
gime. Venne assassinato dopo un appello in favore del ri- 
torno della democrazia in Cile e per la lotta contro 
Pinochet. Il cadavere venne ritrovato nei dintorni di 
Santiago del Cile con la gola tagliata il 25 febbraio del 


1982. 


COLOMBIA - CONTADINI ASSASSINATI 

Un gruppo di 15 contadini, rapiti dalle milizie di estre- 
ma destra in aprile nel Nord Est del Paese, sono stati as- 
sassinati. Erano tutti membri della comunità San France- 
sco d’Assisi che opera in una zona infestata da anni dai 
paramilitari assoldati dai latifondisti. 


PORTORICO - GLI AMERICANI SI BOMBARDANO 

Il 20 aprile due aerei F-16 impegnati in un’esercitazio- 
ne hanno “sbadatamente” lanciato per errore due bombe 
su un posto di vigilanza della Marina Militare degli Stati 
Uniti. Tre civili sono rimasti feriti ed uno è morto. Altri 
cinque militari sono rimasti colpiti dalle schegge della 
bomba che anziché, colpire l’obiettivo, hanno centrato una 
delle palazzine della base. 


THAILANDIA - CRISI ECONOMICA E LICENZIAMENTI 

Contrariamente alle previsioni che vedevano la Thai- 
landia (considerata la Svizzera dell’Oriente fino a non 
molto tempo fa) in ripresa dalla crisi finanziaria dopo la 
prima metà del 1999, il ministro dell’Industria ha annun- 
ciato oggi che si prevede che più di 2.000 fabbriche chiu- 
deranno entro la fine dell’anno. Il numero, basato su una 
analisi compiuta dal ministro, può subire correzioni entro 
la fine di questo mese, ma é più basso di quello dell’anno 
scorso e del 1997, anno dello scoppio della crisi economi- 
ca. Più di 51.000 lavoratori hanno perso il posto nel 1998 
e 45.000 nel 1997 con la chiusura di magazzini per il riso, 
fabbriche di vestiti, saldature e fonderie, fabbriche di ges- 
so e plastica, che sono quelle che hanno fatto il maggior 
numero di fallimenti. 


GIAPPONE - TRATTAMENTI CARCERARI DISUMANI 
Tredici anni e sette mesi passati in isolamento per aver 
osato criticare il sistema carcerario giapponese ed incita- 
to i suoi compagni alla rivolta: È questo il trattamento su- 
bito da Yoichi Isole, 55 anni, condannato all’ergastolo per 
l’omicidio di un poliziotto, che si è rivolto alla Corte 
Distrettuale di Asahikawa, dove ha sede il carcere, chie- 
dendo un risarcimento per il trattamento disumano ricevu- 
to. Ma la corte ha risposto che “ogni crudeltà è lecita se 
serve a mantenere l’ordine”: in Giappone il periodo di iso- 
lamento consentito nelle carceri è di un massimo di sei 
mesi, ma è anche previsto che possa essere rinnovato di 
volta in volta se lo si ritiene necessario. Il Giappone è 


Ta - Bombe nella abbi 


Dalla 1° pagina 


senza vedere nulla, mentre da Venezia il pubblico mini- 
stero Matteo Stuccilli, incaricato dell’ inchiesta, dichiara 
ai giornalisti che “E” da escludere sicuramente che gli or- 
diea rinvenuti siano collegabili alla guerra in atto nell’ex 
Jugoslavia” (La Nuova Venezia, 13 maggio); anche se a 
qualcuno è già venuto qualche sospetto vedendo una foto 
a colori delle bombe prima di essere distrutte (La Nuova 
Venezia, 12 maggio). 

| A questo punto tutto sembra essere sotto controllo, ma 
i pescatori di Chioggia non stanno al gioco e, con quattro 
pescherecci, nella notte del 13 maggio tornano di proposi- 


‘ to sul luogo del delitto e con le reti rastrellano il fondo, 


‘ recuperando grappoli di bombe a frammentazione del tipo 
“blu 97”, con tanto di paracadute ancora attaccàto. 

Sono centinaia di micidiali bombe, messe al bando dal- 
la Convenzione di Ginevra, impiegate dalla NATO contro 
i serbi. Questi micidiali strumenti di morte sono costituiti 
da un vettore principale contenente ognuno un grappolo 


stato citato dalla commissione per i diritti umani come il 
paese dove più è violato il diritto all’interno delle galere. 


INDIA - VIOLENZE CONTRO GLI “INTOCCABILI” 

Human Rights Watch denuncia che negli anni ’90 le 
violenze contro la casta degli intoccabili, che sta alla base 
della piramide della società indiana, si sono moltiplicate 
soprattutto in questi ultimi anni. A dispetto della Costitu- 
zione indiana che vieta discriminazioni basate sull’appar- 
tenenza alle caste, gli episodi di razzismo violento si sono 
moltiplicati. Come nel Bihar del Nord dove 400 “intocca- 
bili” - contadini senza terra - sono stati assassinati dai 
paramilitari assoldati dai grandi proprietari terrieri. Le 
donne, che sono la parte più debole di ogni società, so- 
vente vengono stuprate, picchiate e costrette ad andare 
nude per la strada. Tutto questo avviene da quando gli 
intoccabili hanno iniziato ad organizzarsi ed alzare la te- 
sta: nel Bihar le uccisioni hanno preso l’avvio da quando i 
contadini hanno cominciato a rivendicare il diritto di es- 
sere pagati come gli altri braccianti, cioè secondo quanto 
prescrivono le leggi statali. 


PAKISTAN - PEGGIORA LA SITUAZIONE DELLE DONNE 
Amnesty Internationl denuncia l’indifferenza del gover- 
no pakistano rispetto alla tutela dei diritti delle donne, in 
conseguenza del feroce omicidio di Samia Imran, avvenu- 
to all’inizio del mese. La donna aveva chiesto il divorzio 
ed è stata assassinata mentre era a colloquio con i suoi 
avvocati). Ora ad essere in pericolo sono le due avvocate 
che si sono occupate del caso, che hanno ricevuto minac- 
ce di morte. Leader religiosi della regione da cui la donna 
proveniva, tramite annunci pubblicati sui giornali locali, 
incitano i fedeli a punire le due avvocate, mentre alcuni 
imprenditori locali di Peshawar hanno offerto addirittura 
un premio in denaro a chi le farà fuori. E il governo - de- 


di 50/60 “Bomlet” anti-uomo, caricabili anche con uranio 
impoverito per l’impiego anti-carro. 

Uno dei quattro pescherecci ne tira su da solo una cin- 
quantina, altre reti sono abbandonate sul posto perché let- 
teralmente piene di questi miniordigni gialli. Prima che le 
autorità militari prendano in consegna e facciano esplode- 
re tutto l’arsenale, i pescatori avvisano del pericolo tutta 
la flotta peschereccia e fanno arrivare sul posto giornali- 
sti, teleoperatori e fotografi che possano constatare diret- 
tamente di cosa si tratta. 

Orami il segreto militare non è più tale: non solo i bom: 


bardieri di Aviano hanno disseminato centinaia di ordigni 


in mare, ma si sono ben guardati dall’informare di tale 
atto o dal bonificare la zona (se questo non è criminale.. i) 

Di fronte all’evidenza dei fatti lo stesso comando NATO 
di Vicenza è stato quindi costretto ad ammettere che “non 
può escludere” trattarsi di roba sua e il già menzionato 
giudice adesso promette un’indagine approfondita (tipo 
Cermis?).- 

La marineria dell’Alto Adriatico risponde con il blocco 


nuncia A.I. - è stato zitto, senza una parola contro questo 
pubblico incitamento all’assassinio e all’odio. 


GUATEMALA - 196.000 ASSASSININATI DAI MILITARI 

A febbraio la “commissione per la verità” ha dichiarato 
che i 150.000 morti e i 50.000 scomparsi furono uccisi 
per il 93 per cento dall’esercito, per il 3 dai ribelli e solo 
il 4 per cento dei casi rimane ancora oscuro. (Red. MI) 


CILE - REPRESSIONE CONTRO | MAPUCHE 

Il rispetto dell’identità e della umanità non è ancora di 
casa nella terra cilena, a conferma dell’eredità lasciata dal 
generale Pinochet e dai suoi scherani. E’ di questi giorni 
la notizia che il rappresentante del Coordinamento delle 
Comunità Mapuche delle provincie di Arauco e Malleco è 
stato arrestato all’aeroporto di Santiago del Cile al suo 
ritorno dall'Europa. Pedro Cayuqueo, questo il suo nome, 
studente di Diritto all’Università cattolica della capitale 
cilena, 24 anni, era venuto in Europa per partecipare ad 
una sessione della Commissione dei Diritti dell Uomo pres- 
so la sede O.N.U. di Ginevra. In quella sede aveva pre- 
sentato un dossier di 38 pagine riguardante la condizione 
dei Mapuche nel sud del paese, una condizione contrasse- 
gnata da una sistematica violazione dei diritti di quelle 
comunità indie. 

Il rappresentante Mapuche è stato incarcerato con l’ac- 
cusa di ‘usurpazione di terre’, da un Tribunale definito 
competente dal governo cileno, ma di cui si ignora l’iden- 
tità amministrativa: un reato legato evidentemente alle dure 
lotte condotte dai Mapuche per riappropriarsi delle terre 
espropriate dallo Stato. 

Immediata la risposta della comunità cilena in esilio in 
Francia, paese dove Cayuqueo aveva tenuto una serie di 
conferenze di sensibilizzazione sulla realtà dei Mapuche, 
una comunità oggetto di pesanti discriminazioni retaggio 
della politica di genocidio condotta dai conquistatori eu- 
ropei nei confronti delle popolazioni autoctone. Presidi e 
manifestazioni sono state organizzate nei pressi dell’ Am- 
basciata cilena di Parigi per esigere la sua immediata libe- 
razione ed il rispetto delle libertà dei Mapuche. 

Li cura della der: da 


Ù ii nei mesi i scorsi) e e Veda. Jez sono stati libe- 
di Ricordiamo che Michal Patera è è stato accusato di i 
cinque naziskin e Vaclav Jez < era stato incarcerato per 

. ma La sia Non hanno al momento notizie 


della pesca a tempo indeterminato, finché non saranno 
garantite verità e sicurezza, mentre il sindaco di Chioggia 
si contorce nel tentativo di stare dalla parte dei pescatori 
ma non contro la NATO. (corrispondenza da Venezia) 


